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Pubblicità, una torta di 600 miliardi 
Cinque gruppi privati controllano l'80% dei 300 miliardi destinati ai giornali: un potere che può con­
dizionare i contenuti dell'informazione - Polemiche sulla SIPRA - Necessità di una presenza pubblica 

ROMA — Nelle furibonde re­
quisitorie che si rovesciano 
contro il servizio radiotelevi­
sivo pubblico le accuse più 
dure sono riservate sempre 
alla SIPRA, la società che ha 
in esclusiva la pubblicità del­
la RAI e una presenza limita­
ta nel campo dei quotidiani. 
I capi principali di imputa­
zione sono noli: approfitta 
dell'esclusiva con la RAI per 
costringere citi vuole propa­
gandare il suo prodotto sul 
video a e regalare » pubblicità 
a certi giornali e non ad al­
tri; tende ad espandersi nel 
campo dei quotidiani turban­
do il mercato, facendo con­
tratti di favore, occupando 
spazi riservati all'impresa 
privata. « Meniamole il guin­
zaglio » — suggerisce qualcu­
no; faccia la pubblicità per 
la RAI — questa la sostanza 
del ragionamento dei più i-
pocondriaci tra i suoi censori 
— e si limiti a unu presenza 
simbolica nella carta stampa­
ta. e U che vuol dire — re­
plicano alla SIPRA — che 
dobbiamo continuare a far 
da bulla a qualche giornalet­
to del centrosinistra ». 

Il paradosso sta proprio 
qui: fino a quando la SIPRA 
è stata usata per le opera­
zioni più scandalose e clien-
telari possibili e immaginabi­
li, nessuno degli attuali accu­
satori ha fiatato; quando 
qualcosa cominciava a cam­
biare è stata bandita la cro­
ciata. La questione è tornata 
d'attualità in questi giorni 
perchè la Commissione par­
lamentare di vigilanza si sta 
occupando di una proposta 
comunista tesa a ristruttura­
re l'assetto societario della 
SIPRA e a fissare limiti alla 
sua espansione. 

Ma su che cosa avviene 
realmente lo scontro? Si trat­
ta davvero di stabilire se la 
SIPRA deve avere un giorna­
le in più o in meno? Certa-

I sindacati 
lanciano 

la vertenza 
per il 

<c piano carta » 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Poligrafici e 
cartai, riuniti a convegno nel 
capoluogo toscano, hanno de­
ciso di rompere ogni indugio 
e di trasformare le loro pro­
poste di rinnovamento del 
settore in una veni e propria 
« vertenza della carta ». A 
questo punto il governo do­
vrà decidersi: o continuare la 
politica di disimpegno nei 
confronti del monopolio pri­
vato. oppure rimettere ordine 
in tutto il settore con inter­
venti finanziari finalizzati che 
diano alle cartiere pubbliche 
la possibilità di svolgere un 
ruolo trainante e di pro­
grammazione in tutto il 
comparto produttivo. Se il 
governo dovesse optare per 
la prima soluzione — e in 
questo caso incontrerebbe la 
resistenza dei lavoratori, non 
soltanto quelli cartai — un 
settore cosi delicato verrebbe 
completamente affidato al 
monopolio privato, a quello 
« impero di carta » che ogni 
giorno diventa sempre più 
grande, 

L'a imperatore » di questo 
immenso e potente regno ha 
un nome: gruppo Fabbri, che 
da solo produce il 93 per 
cento di carta per quotidiani 
e il 60 per cento di carta 
patinata per rotocalchi. Per 
avere il monopolio assoluto 
nel settore cartario, oggi il 
gru ODO Fabbri, grazie alla 
complicità del governo che 
non ha ancora preso in con­
siderazione le proposte dei 
sindacati, sta tentando la sca­
lata alle cartiere a partecipa­
zione statale, in cattive acque 
perchè non si sono tecnologi­
camente adeguate ai moderni 
processi produttivi. L'obictti­
vo che intende raggiungere il 
settore privato è. in sostanza, 
questo: rastrellare tutti i fi­
nanziamenti previsti dalla 
legge 675 per il piano carta. 
comprare il pacchetto di 
maggioranza delle aziende 
pubbliche e ristrutturare tut­
to il settore cartario secondo 
una stretta logica di mercato. 

« Anche se con questo pia­
no teoricamente i livelli oc­
cupazionali vengono salva­
guardati ed in alcuni casi po­
tenziali. ì sindacati — dice 
Giorgio Co'.zi. segretario na­
zionale della FULC — non 
possono accettare che i pri­
vati entrino nelle aziende a 
partecipazione statale con 
posizione maggioritaria e 
predominante. Le cartiere 
rappresentano un settore e-
conomico troppo delicato che 
va al di là del comparto 
produttivo specifico. Con ciò 
non siamo aprioristicamente 
contrari all'ingresso di priva­
ti, con capitali ed esperienze 
tecnologiche, nelle aziende 
pubbliche o in consorzi fra 
aziende, purché il controllo 
di tutto il settore resti in 
mano pubblica ». La piatta­
forma scaturita nel corso del 
convegno della FULC preve­
de che il « piano carta » sia 
collegato a tutto il settore 
agro industriale e alla politi­
ca delle materie prime. 

Francesco Gattuso 

mente — afferma il compa­
gno Quercioli — si tratta di 
farne una struttura separata 
dalla RAI che non può essere 
— contemporaneamente — 
padrona e cliente privilegiata 
della SIPRA; di affidare a 
gestioni diverse e autonome 
la pubblicità RAI e quella sui 
giornali per evitare — anche 
attraverso opportune forme 
di controllo — « costrizioni » 
illecite. Ma la questione vera 
— insìste Quercioli — è di 
« affermare » una presenza 
pubblica nel campo della 
pubblicità: perchè un domi­
nio illimitato degli oligopoli 
in questo settore si tramute­
rebbe in un controllo auto­
matico sulla stessa informa­
zione. Ogni altra garanzia di 
pluralismo, a quel punto, si 
rivelerebbe inutile o quasi. 

Fantascienza, ubbìe di co­
munisti? Proviamo allora a 
dare uno sguardo a questo 
mondo paludoso e ancora 
poco esplorato della pubblici­
tà. 

Hanno nomi che evocano 
immagini dei grattacieli di 
Wall Street o della Cita, il 
quartiere londinese degli af­
fari: Dentsu Advertising, Tcd 
Bates e Co., Foote, Cone e 
lielding... Sono grandi agen­
zie multinazionali a capitale 
nordamericano; quelle che 
pesano saranno sì e no una 
quindicina e, secondo le sli­
me più recenti e attendibili, 
hanno in mano il mercato 
mondiale della pubblicità. A 
questa legge non sfugge il 
nostro paese. Tra le prime 50 
agenzie che operano in Italia 
si contano sulle dita di una 
mano le « indipendenti »; le 
altre, quelle che guidano la 
« hit ìmrade » dei profitti, so­
no semplici succursali delle 
multinazionali. A loro è affi­
data anche la gestione di 
gran parte degli stanziamenti 
pubblicitari dello Stato e del­
le aziende pubbliche. 

Quanto vale il mercato ita­
liano della pubblicità? Più o 
meno siamo intorno ai 1000 
miliardi in cifra lorda; 
600 650 quelli quantificabili 
con certezza. Il meccanismo 
è abbastanza noto. Inserzio­
nista e proprietario del mez­
zo di comunicazione non 
vengono mai direttamente a 
contatto; l'agenzia, primo a-
nello della mediazione, cura. 
per conto dell'industria a 
dell'istituto che rappresenta, 
l'impiego della somma desti­
nata alla pubblicità utilizzan­
do specialisti del mercato. 
professionisti della persua­
sione. individuando i « veicoli 
pubblicitari » migliori. A loro 
volta le agenzie si rivolgono 
alle concessionarie, secondo 
anello della mediazione: sono 
le società che affittano i 
tempi e gli spazi dei mezzi di 
comunicazione (radio. TV, 
giornali, eccetera). 

Dei 600 650 miliardi investili 
in pubblicità una metà — 300 
all'incirca — finiscono ai 
quotidiani. Di questi 300 mi­
liardi le 5 maggiori conces­
sionarie italiane controllano 
l'S01,>. Un predominio assolu­
to delle multinazionali nella 
fase di raccolta dell'investi­
mento pubblicitario — rf«/n-
que — e una situazione che 
si può già definire di oligo-
imito privato nella sua asse­
gnazione. spesso (basta ri­
cordare le pesanti discrimi­
nazioni subite da « l'Unità ») 
ispirata a criteri di discutibi­
le discrezionalità. La classifi­
ca del 1976 vede al primo 
posto la SPE. seguita da SPI. 
Corsara. Publìkompass e 
Manzoni. In questo bel muc­
chio di miliardi, per il quale 
spesso le concessionarie si 
affrontano utilizzando le ri­
sorse più esasperate della 
concorrenza, dove le tangenti 
sono un fatto scontato, ha un 
posticino anche la SIPRA: 
il 3<!o dell'intero mercato che 
diventerà il 5 6°o dal 1. gen 
naia 1079 per i contratti si­
glati nei mesi scorsi con al­
tre testate. 

Una presenza limitata. 
dunque. E allora si ripropone 
l'interrogativo di prima: per­
chè questa campagna martel­
lante. sistematica, s"nza e-
sclusione di colpi — leciti e 
illeciti — contro la SIPRA e 
il suo presidente, il comuni­
sta Vito Damico? « .Yorj 
m'accuseranno di presunzione 
— spiega Damico — se dico 
che c'entra anche questo: 
l'essere la SIPRA l'unica 
grande società pubblica ad 
avere un comunista al suo 
vertice. Mi sopporterebbero 
di più se stessi buono. Ma 
come si fa a star buoni? Mi 
hanno mandato a governare 
un corpo ridotto allo stato 
comatoso: io e gli altri am­
ministratori cerchiamo di 
farlo rivivere ed è ovvio che 
in questo modo si rompono le 
scatole a chi non vuole con 
correnti scomodi tra i pie­
di ». 

« La nostra presenza nel 
campo dei giornali — spiega 
Damico — è limitata ma fa­
stidiosa: il solo fatto di es­
serci impedisce ai colossi 
privati di imporre a tutti la 
loro legge: in gioco ci sono il 
controllo dell'intero mercato 
pubblicitario e di quello edi­
toriale ». 

Ancora una volta non resta 
che far ricorso alle cifre, per 
di più di fonte padronale. 
Queste dicono che in Europa, 
nell'Occidente in genere, la 
pubblicità è jHtrte integrante 
e spesso determinante della 
stessa possibilità di esistere 
dei mezzi di comunicazione; 
che la pubblicità rappresenta 
in media il 50 60% nella voce 
finanziamenti della stampa. 
« Quando una simile porzione 
di mezzi di esistenza viene 
da unu sola fonte — scrive 
un autore insospettabile, J.L. 
Servan Schreiber, nel libro 
" Il potere di informare " — 
indipendentemente dal siste­
ma giuridico o amministrati­
vo in vigore, ciò equivale, in 
pratica, a un vero e proprio 
diritto di proprietà ». 

/ francesi l'hanno capito 
talmente bene che hanno 
condotto una battaglia di ol 
tre 10 anni contro le agenzie 
nordamericane per il control­
lo del mercato. Alla fine ce 
l'hanno fatta e il mercato 
della pubblicità è « vigilato » 
da una finanziaria pubblica 
che [a da agenzia e conces­
sionaria. L'Italia si trova — 

invece — ancora in una si­
tuazione anomala perchè so­
no tuttora presenti agenzie e 
concessionarie; altrove le 
prime hanno già fagocitato la 
seconde: sono padrone asso­
lute del flusso pubblicitario. 
Facile immaginare quale po­
tere condizionante sono In 
grado di esercitare sui gior­
nali. 

La presenza pubblica di­
venta, a questo punto, non 
solo legittima ma una neces­
sità. Non vogliamo statalizza­
re il settore — spiega Dami-
co — ma vogliamo slare sul 
mercato con regole certe e 
precise, facendo da elemento 
equilibratore. La nostra azio­
ne può impedire che 4-5 per­
sone a Milano o a Londra, a 
New York o a Bonn decida­
no a chi dare la pubblicità. 
che tipo di pubblicità fare, se 
e come far pesare questo 
dominio sui contenuti dell'in­
formazione drenando altri 
profitti e ricchezza dalla « co 
Ionia Italia ». 

C'è infine una quest'urne di 
<r qualità » del messaggio pub 
blicitario. Il paese vive l' 
emergenza, ha bisogno di sa­

crifici duri per uscire dalla 
crisi: che messaggi lanciamo, 
come orientiamo i consumi? 
Una presenza pubblica può 
fare da correttivo ed evitare 
che si crei una divaricazione 
totale tra interessi degli oli­
gopoli privati e interessi col­
lettivi. Altrimenti — sostiene 
Damico —, come pensiamo di 
salvare questo paese se la­
sciamo che le nostre scelte, 
le nostre abitudini, i modelli 
di vita siano costruiti esclu­
sivamente in luoghi dove l'I­
talia è solo un tassello del 
mosaico nei conti del dare e 
dell'avere di una multinazio­
nale? « Certe volte mi doman­
do — conclude Damico — 
quanti dei nostri stessi criti­
ci. affastellando rimproveri 
giusti e accuse senza fonda­
mento. • .si rendono conto 
della vera posta in gioco. Ho 
l'impressione che qualcuno si 
lascia annebbiare la vista da 
qualche miliardo in più o in 
meno: che qualche altro con­
tinui a curare l'interesse del­
la sua bottega anziché guar­
dare al futuro del paese ». 

Antonio Zollo 

Lavoro ai giovani: lettera della FGCI ad Andreotti 

«Vediamo di attuare 
meglio questa legge» 

ROMA — K' passato un 
anno dall'entrata in vigo­
re della legge sull'occu­
pazione giovanile: un 
provvedimento che susci­
tò molte speranze, il cui 
avvio è stato segnato da 
uno straordinario movi­
mento di lotta che ha coin­
volto migliaia e migliaia di 
giovani. Glie bilancio se ne 
(leve fare oggi? I risulta­
ti — annota la Federa/io 
ne giovanile comunista in 
una lettera inviata al prò 
sidonte del Consiglio — so­
no deludenti, inferiori alle 
aspettative e agli stessi 
impegni proclamati dal go­
verno, specialmente nel 
rapporto con l'impresa 
pubblica e privata e con 
le Regioni. Di qui la de­
cisione della FOCI di ri 
volgersi direttamente ad 
Andreotti perchè il gover 
no riprenda i contatti con 
le organizzazioni giovanili 
ed apra un confronto sul 
la questione. 

La lentìe — ricorda la 
lettera della FGCI — ave­
va suscitato grandi spe­
ranze tra le masse dei gio­

vani disoccupati come pri­
mo segno dell'interesso, 
una prima risposta con­
creta del Parlamento di­
retta soprattutto verso le 
regioni meridionali. Ai ri 
.stillati limitati della leg­
ge ha contribuito anche — 
a nostro avviso — una ge­
stione incerta, non coor­
dinata e |M)co incisiva del 
governo, .specialmente nel 
rapporto con l'impresa 
pubblica e privata e con 
le Regioni. 

La nostra convinzione 
—- prosegue la lettera — 
è che i dati della disoccu­
pazione giovanile, l'appro­
fondirsi dogli squilibri e 
dei fenomeni di emargi­
nazione sociale dei giova­
ni (lavoro nero, riprosa 
della emigrazione, sottoc­
cupazione). l'estendersi di 
spinto particolaristiche 
rendono ancora più urgen 
te una politica del lavoro 
rivolta ai giovani e che si 
.sostanzi anche in inizia­
tive concrete e .straordi­
narie del Parlamento, spe­
cialmente nel Mezzogiorno. 
K" convinzione comune clic-

dalia soluzione positiva di 
questi problemi dipende 
gran parte del rapporto 
tra i giovani e le istituzio 
ni democratiche in un mo­
mento in cui avvertiamo 
con drammaticità l'esten­
dersi del malessere, del­
la frustrazione, delle spiri 
te disgregative ed anche 
violento in settori consi­
stenti dello masse giova­
nili. K nel frattempo si 
alimenta la convinzione 
che la politica del governo 
sia inadeguata ai proble­
mi posti dalla condizione 
materiale e dalle aspira­
zioni dei giovani. 

Come organizzazione gio­
vanile, pensiamo che. in 
vista dell'approvazione 
delle linee del piano trien­
nale — conclude la lette 
ra — il governo debba fal­
si promotore di una veri-
fica pubblica e nazionale 
dell'insieme dei provvedi 
menti per l'occupazione 
giovanile, cui associare le 
Regioni, i Sindacati, le or­
ganizzazioni giovanili. 

A Termoli 
corteo contro 

le centrali 
nucleari 

in Molise 
TERMOLI - Circa 3 mila cit­
tadini hanno manifestato ieri a 
Termoli contro l'insediamento 
delle centrali olettronucleari 
nel Molise. La manifestazione 
era stata organizzata dal « Co­
mitato antinucleare del Basso 
Molise » con l'adesione dei 
gruppi extraparlamentari, dei 
radicali, del PSI. del PSDI e 
del PLI. 

Alla manifestazione erano 
presenti anche contadini giun­
ti dalla contrada Ramitclli, 
zona in cui le centrali dovreb­
bero essere insediate. Ieri po­
meriggio si è tenuto al Comu­
ne di Termoli un convegno a 
cui hanno partecipato tra gli 
altri alcuni sindacalisti della 
UIL che ormai marciano per 
la organizzazione di un refe­
rendum popolare. 

I comunisti, con un docu­
mento diffuso nella giornata di 
ieri, condannano apertamente 
la campagna che viene por­
tata avanti sulla questione del­
l'energia nucleare e soprat­
tutto la campagna mistifie Mo­
ria sul mancato sviluppo della 
regione le cui responsabilità 
ricadono sulle scelte operate 
dai governi di centro e di cen­
tro sinistra 

Il sapore delle feste 
nella tua spesa di dicembre, 

Grappa Piave n AQf% 

Whisky 
originale scozzese 2 . 9 6 0 
40° ci. 75 

Amaro Coop *• Q Q A 
33° ni 7.S WO^U 

Fernet Coop o O R O 
AFPrA 7R ifc-lafWW 

Panettone Coop^ 
astucciato g. 950 « £ * D U U 
astucciato g. 700 1 L 9 5 0 
Cioccolato 
C o o p "latte" e 
"fondente" g. 200 

990 

Cacao amaro 
C o o p g. 70 570 

zuccherato 
C o o p g. 70 

370 

Pinot grigio 
Maschio 12° ci. 72 1.190 

Pasta all'uovo 
C o o p g. 500 550 

er la spesa di dicembre la Coop offre una 
grande scelta di alimentari e non alimentari 
a prezzi veramente convenienti: come sempre alla Coop. 

Perché la Coop, proprio a dicembre, nel 
periodo di Natale, garantisce la stessa convenienza 

di tutti gli altri periodi dell'anno. 
Non solo, nei supermercati Coop trovate i prodotti con 

marchio Coop che portano, bene indicate, le informazioni sul 
contenuto, sulle sostanze impiegate, sulle caratteristiche nutrizionali 
sul peso, sulle modalità d'uso e di conservazione. 

E un'ennesima recentissima iniziativa della Coop 
per la tutela della qualità negli acquisti, in favore del consumatore. 

Caffè Soleado 
g.180 990 

Onoro 
pacco g. 500 440 
Funghi Coop 
in olio di girasole 
g.300 

1.090 
Bastoncini 
Findus di pesce 
surgelato g. 285 

990 
Piselli noveW 
Findus surgelati 
g.450 

780 

di 
pomodoro 
C o o p g. 400 

195 
Crackers Pavesi 
famiglia, pacco « ^ 7 9 A 
g. 430 per 6 pezzi * •?• f ftV 
(lire 620 il pacco) 

Saponetta 
C a m a y g. 140 270 
Dentifricio 
MentadentP 
g.90 

680 

Dash fustino 
kg. 4,8 4.980 

Coop 
convenienza e qualità 

controllate dai consumatori. 

Candeggina 
A c e kg. 1 260 

Uova 55/60 
confezione per 6 430 
Polpa scelta 
di suino 3 . 7 8 0 
magro il kg. 
Braciole di coppa 4) o e A 
o scamertta A i O w U 
con osso di suino magro il kg. 

Mortadella 
puro suino 
l'etto 

295 

Cotechino 
precotto, l'etto 390 
Margarina 
Gradina 
panetto g. 200 

245 

Emmenthal 
austriaco, l'etto 378 
Fiorello 
Locatelli 
g.230 

870 

Prugne Largo 
scatola g. 340 650 

Noci 
sacchetto g. 500 1.100 


